
   
 
Capo I Misure per il contrasto al precariato         
 

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
Visti gli articoli 77 e 87 della Costituzione; Ritenuta la straordinaria necessità e urgenza di attivare con 
immediatezza misure a tutela della dignità dei lavoratori e delle imprese, introducendo disposizioni per 
contrastare fenomeni di crescente precarizzazione in ambito lavorativo, mediante interventi sulle tipologie 
contrattuali e sui processi di delocalizzazione, a salvaguardia dei livelli occupazionali ed operando 
semplificazioni fiscali per professionisti e imprese; 
Ritenuta la straordinaria necessità e urgenza di introdurre strumenti volti a consentire un efficace contrasto 
alla ludopatia; Ritenuta la straordinaria necessità e urgenza di adottare misure ai fini del regolare inizio 
dell'anno scolastico 2018/2019; 
Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri, adottata nella riunione del 2 luglio 2018; 
Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei ministri e dei Ministri dello sviluppo economico, del lavoro e 
delle politiche sociali e dell'istruzione, dell'università e della ricerca, di concerto con il Ministro dell'economia 
e delle finanze; 
 

Emana 
il seguente decreto-legge: 

 

Art. 1 Modifiche alla disciplina del contratto di lavoro a tempo determinato 
 

1. Al decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81, sono apportate le seguenti modificazioni: 
 
a) all'articolo 19: 
 
1) il comma 1 è sostituito dal seguente: «1. Al contratto di lavoro subordinato può essere apposto un termine 
di durata non superiore a dodici mesi. Il contratto può avere una durata superiore, ma comunque non 
eccedente i ventiquattro mesi, solo in presenza di almeno una delle seguenti condizioni: a) esigenze 
temporanee e oggettive, estranee all'ordinaria attività, ovvero esigenze sostitutive di altri lavoratori; b) 
esigenze connesse a incrementi temporanei, significativi e non programmabili, dell'attività ordinaria.»; 
2) al comma 2, primo e terzo periodo, la parola «trentasei» è sostituita dalla seguente: «ventiquattro»; 
3) il comma 4 è sostituito dal seguente: «4. Con l'eccezione dei rapporti di lavoro di durata non superiore a 
dodici giorni, l'apposizione del termine al contratto è priva di effetto se non risulta da atto scritto, una copia 
del quale deve essere consegnata dal datore di lavoro al lavoratore entro cinque giorni lavorativi dall'inizio 
della prestazione. L'atto scritto contiene, in caso di rinnovo, la specificazione delle esigenze di cui al comma 
1 in base alle quali è stipulato; in caso di proroga dello stesso rapporto tale indicazione è necessaria solo 
quando il termine complessivo eccede i dodici mesi.»; 
 
b) all'articolo 21:  
1) prima del comma 1, è inserito il seguente: «01. Il contratto può essere rinnovato solo a fronte delle 
condizioni di cui all'articolo 19, comma 1. Il contratto può essere prorogato liberamente nei primi dodici mesi 
e, successivamente, solo in presenza delle condizioni di cui all'articolo 19, comma 1. I contratti per attività 
stagionali, di cui al comma 2, possono essere rinnovati o prorogati anche in assenza delle condizioni di cui 
all'articolo 19, comma 1.»; 
2) al comma 1, la parola «trentasei», ovunque ricorra, è sostituita dalla seguente: «ventiquattro», la parola 
«cinque» è sostituita dalla seguente: «quattro» e la parola «sesta» è sostituita dalla seguente: «quinta»; 
c) all'articolo 28, comma 1, le parole «centoventi giorni» sono sostituite dalle seguenti: «centottanta giorni». 
2. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano ai contratti di lavoro a tempo determinato stipulati 
successivamente alla data di entrata in vigore del presente decreto, nonché ai rinnovi e alle proroghe dei 
contratti in corso alla medesima data. 
3. Le disposizioni di cui al presente articolo, nonché quelle di cui agli articoli 2 e 3, non si applicano ai contratti 
stipulati dalle pubbliche amministrazioni, ai quali continuano ad applicarsi le disposizioni vigenti 
anteriormente alla data di entrata in vigore del presente decreto. 
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Art. 2 Modifiche alla disciplina della somministrazione di lavoro 
 

1. All'articolo 34, comma 2, del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81, il primo periodo è sostituito dal 
seguente: «In caso di assunzione a tempo determinato il rapporto di lavoro tra somministratore e lavoratore 
è soggetto alla disciplina di cui al capo III, con esclusione delle disposizioni di cui agli articoli 23 e 24.». 
 

Art. 3 Indennità di licenziamento ingiustificato e incremento contribuzione contratto a 
tempo determinato 
 
1. All'articolo 3, comma 1, del decreto legislativo 4 marzo 2015, n. 23, le parole «non inferiore a quattro e 
non superiore a ventiquattro mensilità» sono sostituite dalle seguenti: «non inferiore a sei e non superiore a 
trentasei mensilità». 
2. Il contributo di cui all'articolo 2, comma 28, della legge 28 giugno 2012, n. 92, è aumentato di 0,5 punti 
percentuali in occasione di ciascun rinnovo del contratto a tempo determinato, anche in somministrazione. 
 

OMISSIS Art. 4 
 
Capo II Misure per il contrasto alla delocalizzazione e la salvaguardia dei livelli occupazionali 
 

Art. 5 Limiti alla delocalizzazione delle imprese beneficiarie di aiuti 
 

1. Fatti salvi i vincoli derivanti dai trattati internazionali, le imprese italiane ed estere, operanti nel territorio 
nazionale, che abbiano beneficiato di un aiuto di Stato che prevede l'effettuazione di investimenti produttivi 
ai fini dell'attribuzione del beneficio, decadono dal beneficio medesimo qualora l’attività economica 
interessata dallo stesso o una sua parte venga delocalizzata in Stati non appartenenti all'Unione europea, 
ad eccezione degli Stati aderenti allo spazio economico europeo, entro cinque anni dalla data di conclusione 
dell'iniziativa agevolata. In caso di decadenza, l'amministrazione titolare della misura di aiuto, anche se priva 
di articolazioni periferiche, accerta e irroga, secondo quanto previsto dalla legge 24 novembre 1981, n.689, 
una sanzione amministrativa pecuniaria consistente nel pagamento di una somma in misura da due a quattro 
volte l'importo dell'aiuto fruito. 
2. Fuori dai casi previsti dal comma 1 e fatti salvi i vincoli derivanti dalla normativa europea, le imprese italiane 
ed estere, operanti nel territorio nazionale, che abbiano beneficiato di un aiuto di Stato che prevede 
l'effettuazione di investimenti produttivi specificamente localizzati ai fini dell'attribuzione di un beneficio, 
decadono dal beneficio medesimo qualora l’attività economica interessata dallo stesso o una sua parte venga 
delocalizzata dal sito incentivato in favore di unità produttiva situata al di fuori dell'ambito territoriale del 
predetto sito, in ambito nazionale, dell'Unione europea e degli Stati aderenti allo Spazio economico Europeo, 
entro cinque anni dalla data di conclusione dell'iniziativa o del completamento dell'investimento agevolato. 
3. I tempi e le modalità per il controllo del rispetto del vincolo di cui ai commi 1 e 2, nonché per la restituzione 
dei benefici fruiti in caso di accertamento della decadenza, sono definiti da ciascuna amministrazione con 
propri provvedimenti volti a disciplinare i bandi e i contratti relativi alle misure di aiuto di propria competenza. 
L'importo del beneficio da restituire per effetto della decadenza è, comunque, maggiorato di un tasso di 
interesse pari al tasso ufficiale di riferimento vigente alla data di erogazione o fruizione dell'aiuto, maggiorato 
di cinque punti percentuali. 
4. Per i benefici già concessi o banditi, nonché per gli investimenti agevolati già avviati, anteriormente alla 
data di entrata in vigore del presente decreto, resta ferma l'applicazione della disciplina vigente anteriormente 
alla medesima data, inclusa, nei casi ivi previsti, quella di cui all'articolo 1, comma 60, della legge 27 dicembre 
2013, n. 147. 
5. Si applica l'articolo 9, comma 5, del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 123. Per gli aiuti di Stato concessi 
da Amministrazioni centrali dello Stato, gli importi restituiti ai sensi del presente articolo affluiscono all'entrata 
del bilancio dello Stato per essere riassegnati, nel medesimo importo, all'amministrazione titolare della 
misura e vanno a incrementare le disponibilità della misura stessa. 
6. Ai fini del presente decreto, per delocalizzazione si intende il trasferimento di attività economica o di una 
sua parte dal sito produttivo incentivato ad altro sito, da parte della medesima impresa beneficiaria dell'aiuto 
o di altra impresa con la quale vi sia rapporto di controllo o collegamento ai sensi dell'articolo 2359 del codice 
civile. 
 

Art. 6 Tutela dell'occupazione nelle imprese beneficiarie di aiuti 
 

1. Qualora una impresa italiana o estera, operante nel territorio nazionale, che beneficia di misure di aiuto di 
Stato che prevedono la valutazione dell'impatto occupazionale, fuori dei casi riconducibili a giustificato motivo 
oggettivo, riduca i livelli occupazionali degli addetti all’unità produttiva o all’attività interessata dal beneficio 



nei cinque anni successivi alla data di completamento dell'investimento, decade dal beneficio in presenza di 
una riduzione di tali livelli superiore al 10 per cento; la decadenza dal beneficio è disposta in misura 
proporzionale alla riduzione del livello occupazionale ed è comunque totale in caso di riduzione superiore al 
50 per cento. 
2. Per le restituzioni dei benefici si applicano le disposizioni di cui all'articolo 5, commi 3 e 5. 
3. Le disposizioni del presente articolo si applicano ai benefici concessi o banditi, nonché' agli investimenti 
agevolati avviati, successivamente alla data di entrata in vigore del presente decreto. 
 

Art. 7 Recupero del beneficio dell'iper ammortamento in caso di cessione o delocalizzazione 
degli investimenti 
 

1. L'iper ammortamento di cui all'articolo 1, comma 9, della legge 11 dicembre 2016, n. 232, spetta a 
condizione che i beni agevolabili siano destinati a strutture produttive situate nel territorio nazionale di cui 
all'articolo 6, comma 1. 
2. Se nel corso del periodo di fruizione della maggiorazione del costo i beni agevolati vengono ceduti a titolo 
oneroso o destinati a strutture produttive situate all'estero, anche se appartenenti alla stessa impresa, si 
procede al recupero dell'iper ammortamento di cui al comma 1. Il recupero avviene attraverso una variazione 
in aumento del reddito imponibile del periodo d'imposta in cui si verifica la cessione a titolo oneroso o la 
delocalizzazione degli investimenti agevolati per un importo pari alle maggiorazioni delle quote di 
ammortamento complessivamente dedotte nei precedenti periodi d'imposta, senza applicazione di sanzioni 
e interessi. 
3. Le disposizioni del presente articolo si applicano agli investimenti effettuati successivamente alla data di 
entrata in vigore del presente decreto. 
4. Le disposizioni del comma 2 non si applicano agli interventi sostitutivi effettuati ai sensi dell'articolo 1, 
commi 35 e 36, della legge 27 dicembre 2017, n. 205, le cui previsioni si applicano anche in caso di 
delocalizzazione dei beni agevolati. 
 

OMISSIS ART. 8,9,10,11,12,13,14 

 

Art. 15 Entrata in vigore 
1. Il presente decreto entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta 
Ufficiale della Repubblica italiana e sarà presentato alle Camere per la conversione in legge. Il presente 
decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. E' fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare. 
 
Dato a Roma, addi' 12 luglio 2018 
 
MATTARELLA 
 

Conte, Presidente del Consiglio dei ministri 
Di Maio, Ministro dello sviluppo economico e del lavoro 
e delle politiche sociali 
Bussetti, Ministro dell'istruzione 

 


